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;,, Intellettuali e progetto 

Non c'è solo 
l'umanista 

Come far funzionare al meglio il po
tenziale conoscitivo che si colloca 
nella più vasta area della ricerca 

Le discussioni e gli inter
renti che negli ultimi tempi 
abbiamo registrato intorno 
alla proposta di progetto a 
medio termine suggeriscono, 
tra le altre cose, l'urgenza 
di ridiscuterc un problema 
vecchio quanto il movimento 
operaio e profondamente le
gato alla tradizione comuni
sta. Si tratta della questio
ne degli intellettuali. Sapere 
e potere si coniugano in for
ma socialmente significativa 
— come sappiamo — quan
do nasce il mondo borghese 
e prende avvio la transizio
ne al capitalismo. I teorici 
della nascente classe operaia 
incorporano drasticamente 
questa classica coppia nella 
costruzione del programma 
scientifico di trasformazione 
e di fuoriuscita dal capitali
smo. Dalla Seconda Interna
zionale in avanti, per questi 
settantanni di secolo, nella 
Russia del potere sovietico 
all'indomani dell'Ottobre, 
nell'occidente della rivolu
zione sconfitta di Lukàcs, 
nell'elaborazione italiana e 
fortemente originale di 
Gramsci, ecc., la questione 
degli intellettuali è sempre 
centrale nelle strategie di 
mutamento o di governo, di 
trasformazione o di control
lo delle strutture economi
che e sociali. Viene quindi 
facile domandarsi: come si 
pone oggi il problema? 

Compiti 
inediti 

Che esso sia più che mal 
aperto, sembra evidente; 
ma l'urgenza di una discus
sione dei suoi modi attuali 
deriva, nello stesso tempo, 
dalla gravità della crisi lun
ga con cui conviviamo e dal
la novità, dal carattere ine
dito dei compiti che — sim
metricamente — abbiamo di 
fronte. Vorrei per questo 
proporre alla riflessione e 
alla critica razionale tre nu
clei di discorso. Certo, non 
gli unici; ma quando si co
mincia, occorre in ogni caso 
segnare dei percorsi. Se so
no buoni o cattivi, produt
tivi o senz'uscita, lo si vede 
solo percorrendoli e »ioè 
mettendoli in discussione. 

.11 primo punto riguarda 
aspetti per cosi dire sociolo-
gico-culturali con cui ci si 
pone oggi la questione de
gli intellettuali. Sono con
vinto che. nonostante recen
ti e significativi sintomi di 
cambiamento, quando par
liamo di intellettuali, del lo
ro rapporto con r l'organiz
zazione politica, con la clas
se onerai a e le masse lavora
trici. abbiamo quasi sempre 
in mente quel determinato 
settore degli intellettuali che 
bene o male coincide con lo 
«scrittore, l'artista, il filo
sofo », ecc. (conviene chiari
re a buon conto che non ho 
nulla contro questo compar
to dell'intelligenza sociale, 
in cui tra l'altro sono situa
to). Ora, non si può più in 
alcun modo continuare a 
scambiare la parte per il tut
to. Ci sono certamente pro
fonde ragioni storiche e iner
zie nascoste per cui faccia
mo così. Ma questo spiega 
solo la genesi: non toglie af
fatto che questo approccio 
sia sbagliato. E' urgente ren
dersi conto, nei fatti e non 
a narole. che sono i settori 
dell'intelligenza sociale tec
nico-scientifica a costituire 
la forza produttiva più rile
vante e significativa. * E* 
questo comparto dell'intel
letto generale, per dirla con 
Marx, ouesto blocco artico
lato nelle sue strutture e nel
le sue istituzioni, nella mac
china sociale della ricerca e 
della produzione che ci deve 
soprattutto interessare. 

L'idea guida del conve
gno dell'Eliseo mi sembra-
Ta d'altronde quella di una 
mobilitazione di questi set
tori dell'intelligenza sociale. 
Se ci proponiamo — come ci 
proponiamo perché questo è 
oggi il nostro spazio — come 
una grande forza in grado di 
avviare a soluzione i proble
mi e di « governare » la cri-
sì. dobbiamo anche severa
mente attrezzarci a un eser
cizio di problem solving ef
fettivo e. oltre tutto, in con
dizioni svantaggiate, in una 
costellazione dura di vinco
li. resistenze e contro-azioni. 
Se questa è la nostra pro
spettiva alta, è molto diffi
cile che si vada al di là dei 
proponimenti e delle inten
zioni. se non si praticano, 
non si costruiscono e sì̂  in
ventano forme di organizza
zione nuova e insieme di mo
bilitazione del cervello scien-

• tifico, capaci di successo nel
la soluzione determinata di 
proHlemi determinati 

K mia iim-'ssione che 
av^r per t^nto temno e per 
serie ragioni praticato e pen
sato il rapporto con gli in-
te'lettuali come rapporto con 
gli « umanisti », renda oagi 
più difficile a noi organizzi-
re il contributo innovativo 
dell'intelligenza scientifica. 
Perché, in fondo, c'è una 
^evitabile — certamente 
•Mito importante ma in ogni 

caso non esaustiva — com
ponente retorica che carat
terizza i rituali tra < il prin
cipe e le lettere ». Ma il cli
ma cambia subito e parec
chio se il nostro problema 
diventa quello del cervello 
scientifico sociale. Come far 
funzionare in modo ottimale 
il potenziale conoscitivo, il 
deposito di know how che 
si colloca nell'area della ri
cerca sociale, economica, 
astratto-formale, naturale, 
tecnologica, ecc.? Come far 
giocare questo potenziale al 
massimo rendimento compa
tibile con lo stato di degra
do e le condizioni disastro
se in cui classi dominanti e 
ceto politico del capitale ci 
hanno ridotti? Come farlo 
interagire — nei suoi limiti, 
nella sua settorialità, anche 
conflittualmente — con la 
classe operaia, con le forze 
produttive, con la macchina 
delle decisioni del politico? 

Per cominciare a risponde
re a queste domande, pas
siamo al secondo punto che 
riguarda aspetti, se si vuole, 
metodologici "della questio
ne. Essi toccano il modo in 
cui siamo abituati a pensare 
il rapporto tra sapere e pote
re nella nostra tradizione. 
Tocchiamo il nodo, se si pre
ferisce, del rapporto teoria-
prassi. Penso che noi ne ab
biamo un'idea per lo pjù 
molto rigida e insopportabil
mente semplificata. Nella no
stra immagine c'è come un 
corso a senso unico e una 
dipendenza lineare tra teo
ria e prassi. Non importa se 
privilegiamo l'uno o l'altro 
dei due termini. Stiamo par
lando appunto di un rao-
porto. Ed è il rapporto che 
va ripensato. E' la sua li
nearità. la sua semolicità che 
non mi sembra affatto con
vincente. La teoria è, se co
sì si può dire, dotata di leg
gi proprie, ha sue ragioni e 
sue regole del gioco, ha i 
suoi tempi. Altre ragioni, al
tre regole, altri tempi ha la 
prassi. Non sostengo con ciò 
che non sussista tra le due 
un'intersezione. Al contra
rio, credo sia importante ri
conoscerla, ma ciò equivale 
a riconoscerne insieme ap
punto lo spessore, la com
plessità. Di qui la necessità 
per il politico di costruire lo 
spazio in cui le teorie pos
sano « proliferare » nel mo
do più efficace, in cui cioè si 
produca più sapere. • L'au
tonomia delle strategie di ri
cerca non è solo una sacro
santa idea da mettere sulle 
« bandiere »: è uno strumen
to razionale per valorizzarne 
l'efficacia. 

Risorse 
alternative 

Proviamo a pensare alla ri
cerca tecnico-scientifica co
me all'elaborazione, su vari 
piani e livelli, di modelli, 
motivata dalla necessità di 
soluzione di problemi. Proiet
tiamo questa immagine sti
lizzata sulla nostra situazio
ne. E* evidente che all'intel-
lieenza sociale il politico 
chiederà il massimo possibi
le di soluzioni alternative ri
spetto allo stato delle risor
se. alla loro composizione e 
quantità e in presenza di va
lori. intesi come scopi desi
derabili e auindi da realiz
zare. Naturalmente, per evi
tare interpretazioni tecno
cratiche di questo discorso 
(non per altro, ma perché 
l'esperienza di programma
zione di centrosinistra do-
cet). la scelta e la decisione 
tra i modelli alternativi non 
n»/ò avvenire a opera deeli 
intellettuali (questo lascia
molo pensare agli « umani
sti » evidentemente ossessio
nati da rituali di lutto per 
il ruolo egemonico perduto). 
Scelta e decisione scaturi
scono come processi dall'in
terazione o. se si preferisce. 
dalla dialettica tra questi. 
la classe e il politico. 

Per parafrasare Shake
speare. ci sono più variabili 
« in cielo e in terra » di 
quanto giustamente non ne 
possano ospitare modelli eco
nomici o sociologici. 
" Siamo così al terzo punto. 

aeli aspetti propriamente 
teorici della questione, cui 
accenno a mo* di conclusio
ne. e solo in modo esortativo. 
Qual è la filosofia implicita 
in queste considerazioni? La 
ipotesi di fondo è quella del
la costruzione di una prospet
tiva razionalistica nuova che 
faccia propri e incorpori ì li
miti. i condizionamenti e i 
vincoli, ma anche le oulsio-
ni informali, i bisogni e gli 
interessi materiali del nostro 
rampo di iniziativa. L'idea 
guida, quella di una sorta di 
« teoria » delle decisioni ra
zionali. Questa idea non è 
certo estranea a grandi luo-
phì strategici della tradizione 
del marxismo. Ma il punto 
è che non possiamo più co
stringerla entro la sua for
ma classica, ma dobbiamo 
renderla flessibile e adegua* 
ta entro la nuova complessi
tà che ci è contemporanea. 

Salvator* V#ca 

NAPOLI — Un'Immagine del monumento alle Quattro Giornate, di Marino Mazzacurati 

A Napoli una mostra dedicata allo scultore 

I partigiani 
di Mazzacurati 

L'evoluzione di urta ricerca che dalle prime soluzioni espressio-
niste sarebbe giunta a maturità con i monumenti alla Resistenza 

Nel XXXIV anniversario 
delle Quattro Giornate, Na
poli ha voluto ricordare quel 
grande evento che dette il 
via alla lotta partigiana e al
la guerra di liberazione, con 
una serie di iniziative sul pia-
no dell'analisi storica, della 
ristampa di giornali e pro
clami del periodo che va dal 
25 luglio fino alla liberazione, 
con l'organizzazione di dibat
titi sul significato della rivol
ta del popolo napoletano. 

Emozionante 
iniziativa 

A queste ed altre manife
stazioni, tra quelle ancora in 
corso e quelle previste per 
i prossimi mesi, si aggiunge 
l'acquisizione da parte del
l'istituto storico della Resi
stenza, dei documenti ufficia
li del comando alleato rela
tivi alla e questione italiana », 
documenti che permetteranno 
di approfondire la conoscen
za della politica verso il no
stro paese delle nazioni vin
citrici. 

Una delle % manifestazioni 
più importanti e emozionanti, 
è però, la mostra, promossa 
dal Comune, dedicata a Ma
rino 'Mazzacurati; una mo
stra che puntualizza un aspet
to singolare del grande scul
tore emiliano, vale a dire lo 
impegno civile e morale, che 
ha trovato la forma più alta 
di espressione nei monumenti 
alla lotta partigiana eseguiti 
dagli anni cinquanta fino alla 
realizzazione del monumento 
napoletano alle Quattro Gior
nate. 
' ~ La mostra ' è allestita ne
gli ambulacri del palazzo rea
le di Napoli, sotto l'egida di 
un comitato di cui fanno par
te: Giulio Carlo Argon, pre
sidente del comitato per il 
Museo Mazzacurati, il sinda
co di Napoli, compagno Mau
rizio Valenzi, il presidente del 
Consiglio regionale della 
Campania, compagno Mario 
Gomez D'Ayala, il presidente 
della Regione. Gaspare Rus
so. e il prof. Luigi Amirante, 
segretario del comitato regio
nale per la celebrazione del 
XXX anniversario della Re
sistenza. Obiettivo della espo
sizione è quello di individua
re. nella vasta e complessa 
opera di Mazzacurati. certe 
componenti contenutistiche 
che dimostrano come l'arti
sta abbia mirato a dare del
la realtà un quadro critico 
e realisticamente * impostato 
sui conflitti di classe e sulla 
dialettica esistenziale. Non 
poteva sorgere un'ispirazione 
cosi impetuosa, relativa ai te
mi della Resistenza, se non 
ci fossero sfati, nella produ
zione precedente dell'artista. 

i caratteri che abbiamo sotto
lineato. 

Nella ' quantità enorme di 
disegni, incisioni, sculture de
dicati agli aspetti più grotte
schi e tragici del fascismo, 
vi è già la carica di sdegno 
e di ironia che portò l'arti
sta alla coscienza politica e 
alla scelta morale del mili
tante antifascista e del com
battente per ' la libertà. E' 
interessante seguire le linee 
di questo sviluppo, vedere co
me, ad esempio, i gruppi ispi
rati agli aspetti grotteschi del 
cerimoniale « imperiale » i sa
luti romani, le rigide posizio
ni di attenti, le pose guerre
sche dei personaggi in cami
cia nera siano già anticipa
trici di un più vasto e totale 
giudizio morale sulla ditta
tura. 

A parte il valore di inven
zione poetica di questi grup
pi scultorei, alcuni dei quali 
hanno uno sviluppo e automa
tico » come le più geniali so
luzioni surrealiste, queste ope
re, dal punto di vista stilisti
co, segnano una svolta nella 
scultura italiana. • •-

Questa esperienza avvicina 
Mazzacurati ' all'espressioni
smo combattivo di un Grosz, 
al quale assomiglia anche nel
la facoltà di rendere provo
catoria e diretta l'immagine 
deformata. I monumenti alla 
Resistenza, non possono in
tendersi senza considerare i 
precedenti espressionistici e 
critici della sua opera. 

Nella mostra napoletana so
no esposti i cartoni e i dise
gni preparatori per alcuni 
monumenti realizzati a Ca-
stelbosco, a S. Sepolcro, a 
Mantova, a Parma, e parti
colarmente a Napoli per il 
monumento delle Quattro 
Giornate. Da artista sensibile 
e intelligente quale egli fu, 
Mazzacurati ha sempre ' ten
tato di legare le sue forme 
e le sue figurazioni nell'am
biente paesistico e storico ai 
quali esse furono destinate. 
Cosi, ad esempio, diversi an
che come concezione.e come 
tecnica plastica, sono i monu
menti di S. Sepolcro e quel 
lo di • Parma, quest'ultimo 
concentrato sull'immagine di 
due figure: il combattente ca
duto (una delle più belle scul
ture dell'arte moderna italia
na) e il combattente in armi 
vittorioso. 

il monumento napoletano, è 
però, tra tutti i monumenti 
eseguiti da Mazzacurati, quel
lo che più degli altri richie
deva un'indagine che esclu
desse la singola • figurazione 
di un personaggio e di un 
episodio per rendere la cora
lità dell'avvenimento. Se le 
Quattro Giornate sono la rea
zione un po' spontanea e un 
po' cosciente delle masse po

polari, essasi svolse in una 
cita devastata, affamata, tra 
case distrutte, in un paesag
gio violato dalla brutalità dei 
cento e più bombardamenti 
aerei. Il tema che si poneva, 
dunque, a Mazzacurati, era 
quello di esprimere tutto ciò 
in una sintesi ambientale che 
facesse risaltare contempora
neamente le varie situazioni 
e gli episodi particolari. 

Il monumento era destinato 
a un grande spazio vicino al 
mare, l'attuale piazza della 
Repubblica, un ambiente tra 
i più aperti - e solari della 
città, - nei pressi della sette
centesca Villa comunale, del
la collina di Posillipo, e dei 
luoghi più celebrati dai gran
di viaggiatori che hanno vi
sitato Napoli nel corso dei 
secoli. Al centro di questo 
spazio Mazzacurati capì che 
sarebbe stato inopportuno col
locare una statua o qualche 
cosa che concentrasse su di 
sé l'attenzione del viandante. 

Soluzione 
«e teatrale » 

Si imponeva allora una so
luzione che fosse anche « tea
trale» e che nello stesso tem
po potesse rappresentare pla
sticamente i vari aspetti del
l'ambiente e delle circostanze 
storiche che provocarono l'in
surrezione. Con la collabora
zione di Persichetti egli con
cepì un monumento che po
tesse adombrare l'immagine 
di un vecchio caseggiato na
poletano sventrato e scoper
chiato le cui pareti esterne 
sono trafitte non solo dalle 
bombe, ma anche da mille 
finestre, da mille anfratti, nei 
quali si annidano i personag
gi stessi che daranno vita 
alla lotta per scacciare i na
zisti. 

E' una grande invenzione 
plastica e nel contempo una 
geniale sintesi storica e so
cio politica, quella realizzata 
da Mazzacurati a Napoli. Il 
monumento destò all'inizio 
qualche perplessità per la sua 
forma inconsueta e per la 
drammatica concatenazione 
di episodi e di immagini. Le 
pareti bucate e tormentate la
sciano filtrare la luce e di 
ventano tutt'uno con lo spa
zio ambientale. E' probabile 
che un giorno in quei muri 
sconnessi si arrampicheranno 
piante e fiori rampicanti, ma 
anche coti com'è oggi, il mo
numento alle Quattro Giorna
te è una cosa che desta emo
zione e invita alla riflessio
ne: e ciò che è più impor
tante. è un'opera che è en
trata definitivamente nel cuo
re dei napoletani. 

Paolo Ricci 

Tre Nobel per la fisica 
STOCCOLMA — Tre studiosi, due ame
ricani e un ' inglese, hanno ricevuto il 
oremio Nobel di quest'anno per la fisica. 
L'alto riconoscimento scientifico t an
dato al dott. Philip Anderson dei «Bell 
Telephone Laboratories» dei New Jer
sey, al prof. John H. Van Vleck. dell'uni
versità di Harvard, e a Sir Neville P. 
Mott, professore dell'università inglese di 
Cambridge. I tre sono tutu specialisti 
di fisica dello stato solido, scienaa alla 
base di molte tecniche moderne, in par
ticolare dell'elettronica. La delibera del
l'Accademia reale delle actetvae, etnesaa 
dopo una lunga discussione, conferma 
che il premio è stato • augnato ai tre 
fisici « per le loro fondam»mtaM rtearcne 

teoriche sulla struttura elettronica dei 
sistemi magnetici e disordinati ». Tra i 
meriti che contraddistinguono il lavoro 
degli scienziati premiati, si segnalano i 
risultati ottenuti nel campo della inte
razione elettrone-elettrone, e nel collega 
mento tra i movimenti degli elettroni e 
dei nuclei atomici nei materiali magne 
tici e disordinati. 

Assieme ai Nobel per la fisica, è s u 
to assegnato ieri anche il premio per 
la chimica: vincitore è il prof. Uva 
Prigogine, della università libera di Bru
xelles, «per I suoi contributi alla ter
modinamica del non-equilibrio. In par
ticolare alla teoria delle strutture di-

». 
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PE R L 4 p r i m a \ o I t a n e l l o -
1 ro annuale contegno di 

Viareggio gli amministratori 
locali hanno registrato non so
lo roteaci, o silenzi e chiusure 
«la parie del governo, e non 
hanno prevalentemente elevalo 
proteste. C e r a «lato all'inizio 
dell'anno un successo signifi
cativo: l'aver ottenuto di muta
re il decreto Staminali Milla 
finanza locale, ( r i formandolo 
da slrumeiilo di asfissia dei 
(.'ouiuui in una prima, seppur 
stentata, misura di alleggerì-
menici del loro carico debito
rio. K non sto a ripetete, pei-
ché l'abbiamo detto mille vol
te, e «iauio finalmente riusciti 
a farci accollare, clic i debiti 
dei Comuni sono connaturali 
al sistema di finan/ianiento 
stabilito dalla vecchia legisla
zione, sicché è impossibile evi
tarli; e crescono su se «lessi, 
per la logica perversa degli in
teressi. Cosi è necessario un 
radicale provvedimento che ga
rantisca l'afflus<o diretto delle 

PER RISPONDERE a que
sta domanda si deve for

mulare un giudizio esalto — niI* 
ammontare e sulle cause dell* 
incremento, a cui assistiamo, 
della spesa della pubblica am
ministrazione. Secondo i dati 
di Revigliu (S/wsii pubblica e 
stuf-unzione dell'economia ita-
liana. Il Mulino. 1°77), a Co
muni e Province spellava nel 
1970 il U,9°'o della spesa com
p l e t i v a e nel 1971 il ll.r>°'o, 
mentre gli enti di previdenza 
passavano, nell'intervallo 1970-
75, dal 36.9 al 16 per cento. 
Dal che è facile dedurre che il 
peggioramento della situa/ione 
è e-rliiMVamento imputabile a 
questi ultimi. Che gli etili ter
ritoriali detengano in Italia 
una «piota non esorbitante del
la spesa è dimostralo «lai fal
lo che tale (piota rappresenta
t a nel 1974, tenuto conto anche 
delle Regioni, il 22.2°'o, contro 
il 35.7 del Regno Unito, il 
46,9 della Svezia, il 37.1 della 
Germania e il 43,1 degli Stati 
Uniti . Queste cifre valgono a 
smentire tulle le fantasie sul
le responsabilità degli enti lo-

II MOVIMENTO autonomi
stico comincia a disporre 

di propri strumenti 'culturali , 
nel campo giuridico e ammini
strativo, e, con maggiori diffi
coltà. in quello economico. Ora 
possiamo valerci del Diziona
rio delle autonomie locali dì 
Modica e Tr i ta , che è un su«-
siili» tecnico eccellente |»er gli 
amministratori, ed anche un ul
teriore contributo a chiarire la 
reale natura di quello che Ra
gionieri ha definito il « nodo 
derisivo di lolla la storia del lo 
Stalo italiano », cioè il « rap
porto fra ' potere centrale e 
amministrazione periferica ». 
Come a t e t a ben \ i s i o Ragionie
ri questo rapporto «offende un 
problema di classe, dì composi
zione sociale e di orientamen
ti politici «lei gruppi detentori 
del potere, al momento dell ' 
l'Unità e dopo. E rosi «ì com
prende la contersione al cen
tralismo dei moderati, la cui 
dottrina era pur stata nel Risor
gimento quella dell'autonomia 
locale di tipo anglosassone, e 
si spiegano le oscillazioni e I' 
abbandono per un lungo perìo
do delle originali afferma/inni 
autonomistiche da parte della 
democrazia cristiana. 

Del fondatore di que-to par
tilo offre una penetrante bio-
gragia Gabriele De Rosa, e ri-
stegl ia l'interesse sul carattere 
«lell'aiitonomismo e «lei meri
dionalismo sjnrzìano. Si deve 
dire che nna troppo meccanica 

I versione contadina del pensiero 

MERITA attenzione il fal
lo che nel 1928 Togliat

ti. nella ricerca delle parole 
d'ordine politiche rapaci di da
re concretezza ad una mobilita
zione popolare antifascista, si 
rivolga alle istituzioni locali. 
Il parlamento, egli argomen
ta. « si è mostrato impoten
te nei momenti più gravi del
la situazione italiana degli ul
timi anni, nel momento del
la dichiarazione di coerra e 
nel momento della marcia «a 
Roma ». II problema costitu
zionale che si pone non è. a 
«no giudizio, di nn « ritorno 
al parlamento ». ma della 
convocazione di nna assem
blea costituente. E così a t 
t enne dopo la liberazione. 
Ma il ragionamento di Tn-
tliatti si spìnge oltre: al di 
là dei «uoi errori. • il parla
mento come tale non è mai 
•lato in Italia nn organo ver
ta il «male tendessero le aspi
razioni di autogoverno delle 
matte, mentre invece tale fa 
il comune ». Le cose ti pan* 
tono «ufi in modo certamen
te dìvartes dopa a* tra atea-

risorge finanziarie che ai Co
muni si deride di attribuire, 
tagliando finalmente il nodo 
delle inlermediaziuiii creditizie. 

C'è slato poi l'accordo pro
grammatico, che ha impresso 
una svolta agli orientamenti 
prevalenti in materia dei poteri 
locali. E* seguilo il decreto di 
attuazione della legge 382, che 
salvo qualche colpo «li colla 
reiitrali«tiro rappresenta non 
solo un sostanziale passo avan
ti nel trasferimento di funzioni 
e poteri alle regioni e ai comu
ni. ma un vero e propiio ini
zio di lifiinna dello Sialo. Una 
patte «Iella denteicia/ia cristia
na il è lunula su posi/inni alt-
louiimi»lichc. ed ha e unti limi
lo a determinare Tesilo positi
vo di una battaglia che in par
tenza min incoraggiava a un fa
cile ottimismo. E' vero che I' 
on. Piccoli «'• passato alla roti-
Iroffeitsiva. sferrando un «litro 
attacco alle regioni. Ma que
sto conferma la portata del ri
sultalo conseguilo, che sarch

i a * ' ' •< > 

he sbagliato sottovalutare, e il 
contrasto che si è aperto .^l'in
terno del partito di niaguilrau-
za su un punto cruciale par l'
avvenire dello Stato deluderà-
lieo. * l 

A Viareggio sono • pre-
i \\»\ 

siale 
sentale nei gioliti seor-
piesideule «lell'ANCI le Iilice 
di una nuova legislazione del
la finanza locale, che si muo
vono nel quadro dell'accorcio, 
e che saranno portale di fran
te al paese e in pai lamento con 
buone .possibilità. è fondalo 
credeie. ili e«seie pr«-«e in con
siderazione. E' una villinia del 
movimento delle autonomie, 
che «la anni lavorava per «pie-
sto risultalo ed estendeva vìa 
via la sua influenza e la sua 
lutila, ina solo oggi iic«ee a 
presentarsi non come etiulr.td-
diltoie ed antagonista delle 
forze politiche che hanno re
sponsabilità ili governo, non in 
atteggiamento subalterno, ben
sì rome protagonista «Iella lot
ta per il rinnovamento del 
Pae<e. 

E' beninteso, una lolla anror 
dura. 1 Comuni ' sono .sana
mente diffidenti «li ogni attri
buzione «li compiti che non ti 
accompagni ail una ' assegna
zione coi rispondente di risor
se. 1 compili aumentano. In 
rappoilo alle decisioni di de-
ceiilranieiilo assunte con il de
creto di attuazione della 382. 
E aiiuieiileiuiiiin grazie alle 
leggi rifui ma, c'è da augurar
si: gtazie a «piella sanitari».. 
anzitutto. Intanto si sono ac
cresciuti di fallo, poiché ai 
('ornimi è stalo necessario mito--
veisì in campi decisixi del vi
vete civile, so-iilucndn lo Sta
lo. ci meglio i suoi nmaui cen
trali. Nel fi.illcni|io la (piota 
della spesa pubblica riservala 
ai ('«iiiiimi diminuiva coslanle-
itieule e lultoia tende a dimi
nuire in termini reali. E' inar
restabile <|iifs|j tendenza? Può 
conciliarsi un suo ai resto e in 
prospettiva una sua inversio-
ne, con la necessità generab
ili frenare la spesa pubblici'' 

Spesa pubblica e sviluppo 
cali nel deterioramento dei 
conti pubblici. 

Altro discorso è «piello «Iel
la produttività della spesa, 
che Reviglio solleva a tutta ra
gione. Il mancato controllo del
l'efficacia ha fallo sì che il 
disavanzo ilei settore pubblico 
andasse in prevalenza ad ali
mentare la spesa correlile im
produttiva. E' perii valida l'af
fermazione per i Culmini? 
I.o è. se si |KMIS.I al peso che 
nel disavanzo dei Comuni è e-
sere-italo dalla intermediazio
ne creditizia. E si traila ap
punto ili superare questo o-la-
colo. I.o è anche, senza dubbio, 
per specifici sprechi e «lis|n.'r-
sioni. che un sistema complica
to e rigido di controlli non ha 
saputo comballere. E si do
vranno trovare altri meccani
smi. ilcmocralici e non buro
cratici. Sarà soprattutto neces
sario evitare, come sostiene 
S l e t e . « di sotrapporre le po
litiche dello stato di benesse
re a società, nelle «piali il va
lore fondamentale rimane per 
gli individui il miglioramento 
della porzione assoluta e rcla-

lita in termini di disponibilità 
di potere d'ac-cpti-lti ila spen
dere sul mercato ilei beni pri-
tati u. 

Ma «pii il discorso si allar
ga. dai Comuni agli indirizzi 
dello sviluppo. Un ruolo im
portatile i Comuni possono e-
sereitare in una corre/ione «Iel
la spinta ai consumi privali of
frendo alternaliv allietile -ci-
vizi sociali «li «inalila soddisfa
cente. Ma ne risulterebbe una 
duplicazione, se unti venisse 
s \o | la iti tempo sle—o un'azio
ne per modificare la -tritllura 
della domanda. I.a vittoria ili 
\ iareggin, l'avanzata cioè del 
movimento autonomistico, che 
è portatore di nuovi valori e 
di una nuova domanda sociale, 
resterebbe monca 'e noti avan
zasse in litllo il paese la lolla 
|ier una «liversa concezione del
lo sviluppo. Resterebbe anche 
priva di risorse adeguale. So
lo uno spostamento ili ri-or
se può fornire ai Comuni la 
possibilità di far fronte ai lo
ro compiti vecchi e nuot i : na
turalmente, entro un quadro 
di programmazione e con le 

dovute gaian/ ie di un uupicitn 
efficiente. La fondamentale ga
ranzia essendo «piella del con
trollo popolare. 

Si accentuano a questo mu
do i traili assi.letiziali del no
stro Stalo? Casa, scuola, salute 
e così via , sono bisogni reali. 
da soddisfare in Ino so dei bi
sogni indolii e iuiiu.minari. nl-
Iravet-n una adeguala riconver
sione pitidiilliva. Si determina 
cos'i nti.* regte-siotie. come pen
sa \ i idrealla. a tipi di vita con
tadina? Noti ho mai -apulo che 
nella lotti \ i ia millenaria i 
coni idilli siami stati gratificali 
dell'istruzione o dell'igiene. 
che sono al contrario beni so
cialmente avanzali. Debbo però 
riconoscere che non si è finora 
trovalo nelle società moderne 
un falline trainante che non sia 
la produzione di lieni di con
sumo individuale. E su questo 
punto si «Invia concentrare I 
attenzione teorica e pratica di 
coloro che vogliono impegnar
si a cambiare i vigenti indiriz
zi produttivi -enza caliere in 
nessuna forma ili stagnazioni 

La cultura delle autonomie 
e dell'azione di Luigi Slurzo 
non regge alla lettura del lavo
ro di De Rosa. Certo, il batta
gliero prete di Callagirone si 
immerge presto nell'organiz
zazione dei coltivatori della 
terra, ne trae un programma di 
redenzione dal latifondo. Ed 
è t ero che egli , nel giovanile 
iiilraiisigcntismo. si schiera 
contro la borghesia, caro Iter* 
saglio, allora, di molte polo-
miche ' cattoliche: a oggi non 
sarà la borghesia — «piella clas
se che ha a« cumulalo lanli 
mali — che potrà o torrà ri
parare. non gli stali — che da 
essa hanno forma e forza — 
che si accingeranno all'opera; 
ma il popolo, l 'elemento del 
priigre-sii e del divenire socia
le ». Tuttavia la sua analisi 
del problema meridionale sì 
fermerà alle istituzioni. « Tra 
tutte le catt-e della questione 
del Nord e Sud Italia pare a-
dunipie che Ir principali sia
no l'accentramento di Stalo e 
l'uniformila tributaria e finan
ziaria ». Sfusge a questa ana
li»! il compromesso d i e M è 
stretto a «cala nazionale fra i 
reti dominanti del noni e la 
proprietà terriera meridionale. 
e che ha dato un'impronta par
ticolare al nuoto Slato. Della 
* borghesia ». condannala in 
generale, non sì tritono le re
sponsabilità ed i comporta
menti s|>ecifiri nella realtà ita
liana. Il rimedio è |»er Slurzo 
che il Mezzogiorno si ammi
nistri da solo, su base regiona
le. che da solo distribuisca i 

tributi, lotti contro le camaril
le locali. « E' inutile illuder
ci: Nord e Sud abbiamo inte
ressi antagonistici ». - * 

Ma non c'è in Slurzo una 
comprensione del contenuto di 
classe . di « questi interessi, o 
meglio, non è resa esplicita, la 
sua « democrazia rurale ». è in 
realtà un blocco agrario deca
pitalo «lell'aristorrjzia latifon
dista. e ritenuto rapace pertan
to di promuovere nel Sud una 
rigenerazione sociale e civile. 
La guida del blocco è affidala. 
iti definitiva, ad una borghesia 
cittadina perrellrice «li reddi
ti terrieri, come dimostra l'e
sperienza ammini->traliva di 
Callagirone. lungamente rolli-
tata da Slurzo. I.e le te ilei po
tere restatano a l lrotr: le radici 
dell'arretratezza meridionale 
non t en i tano intaccale. « Se 
illusione itiilri Slurzo. — nota 
giustamente Di- Ro-a. — fu 
nel fallo che egli immaginò di 
potere ritisrire a Unto «obi con
seguendo un coordinamento fra 
gli inlrressi dì un mondo con
tadino educalo all'aiUoiovi-rno. 
e una piccola e media bor
ghesia capace di liberar-i dal
la sjrella moderala e clientela
re lenendo fuori «lai Sud il 
mondo «Iella fabbrica e le esa
sperazioni di un'unificazione 
imposta dalle leggi «Ir! merca
to capitali-lieo settentrionale ». 

I meriti storici dell'opera 
di Slurzo sono innegabili . I 
contadini sì misero in movi
mento anche sotto la ban
diera da lui letata. Nacque 

Togliatti 1928-1944 
nio di esperienze «lemocrati-
che e parlamentari. Ma non 
è in questione l'attualità di 
queste affermazioni, bensì la 
loro adeguatezza storica. 

Dunque Togliatti ritiene nel 
1928 che • alla ritendirazio-
ne del le libertà comunali «i 
può legare un mot invento di 
massa con prospettate r ì to lu-
zionarie ». e pensa che un 
impegno per la libertà di 
elezione dei consigli comn-
nali «i colleglli « a ric
chissime tradizioni di lotta » 
dei lavoratori italiani. Allo 
stesso tempo sottolinea la ne
cessità Hi «o«tenere uno sboc
co federalìstico delle aspira
zioni all'autonomia di alcune 
regioni del mezzogiorno e 
delle isole. 

Non ho bisogno di insiste
re «ul fatto che sarebbe nn 
errore attualizzare simili pun
ti di vista, i quali si inqua
dravano in una visione del l ' 
avanzala verso il socialismo 
diversa da quella che i coma» 
nisti italiani, e in primo lau
t o per impulso di Togliatti , 
haano definita in epaca pia 

recente. Ed è anche giusto 
ricordare come nella linea 
dei comunisti in tema di au
tonomie locali si siano verifi
cate prima della l ibraz ione 
e dopo esitazioni ed arresti. 
Ma una linea è esìstita, e non 
ha configuralo astratti model
li di un ordinamento dello 
Stalo, anzi è sempre stata Ti
ratala dalla realtà del Paese 
e dalle tradizioni delle mas
se. Nei momenti «li maggi«>-
re osservanza dogmatica si è 
indebolita, ha riacquistalo t i -
sore nelle fasi più creatite 
della ricerca polìtica e teori
ca. Così nella Resistenza, al
lorché si apre il dibattilo sui 
« poteri nuoti »: creazione «li 
nnnti organi statali di base. 
n possibile rinnovamento dei 
tecebi , problema a cui tan
go ed Amendola prestano una 
particolare attenzione. A Na
poli. nell'aprile 1914, nella 
fertid» stagione della «svo l 
ta », Togliatti invila a « ri
prendere le nostre grandi tra» 
dizioni di autogoverna lo
cale a. 

un partilo nazionale. Le au
tonomie locali furono e-nl-
talc. sebbene più come « for
mazioni naturali » clic come 
elemento di una rifondazio-
nc dello Sialo. Faremmo Ior
io ad un ottici scuso della 
storia se opponessimo al m<-
ridioiiali-nio agrario, se co-i 
possiamo chiamarlo, di Slur
zo la •' geniale intuizione di 
Granisci che protagonista del
la questiono meridionale do
veva essere, arcui lo ai con
tadini del Mezzogiorno, la 
classe operaia settentrionale. 
K del re-to da allora molti 
«lati della questione sono mu
tati. 

I I »tu;«uen\ 
Claudio Bcrnlcrl 
I.'AI.Br.RO IV PIAZZA 
Stona, cronaca e leggenda delle 
feste de l'Lnita 
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